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Capo I
Oggetto della legge, finalità dei servizi  

e soggetti della programmazione
Art. 1

Finalità e modalità attuative
1.   La Regione, in attuazione della Costituzione, del-
la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea 
e della Convenzione ONU relativa ai diritti del fanciul-
lo, firmata a New York il 20 novembre 1989, ratificata ai 
sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica ed ese-
cuzione della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a 
New York il 20 novembre 1989), riconosce le bambine 
e i bambini quali soggetti di diritti individuali, giuridici, 
civili e sociali e opera perché essi siano rispettati come  
persone.
2.   La Regione ritiene essenziale investire sull'infanzia e 
sulle giovani generazioni con interventi e servizi di qualità 
e a tal fine promuove il raccordo e l'integrazione tra le po-
litiche e le programmazioni dei diversi settori.
3.   In coerenza con la normativa e le raccomandazioni 
europee, la presente legge detta i criteri generali per la re-
alizzazione, la gestione, la qualificazione e il controllo dei 
servizi educativi per la prima infanzia pubblici e privati, 
nel riconoscimento del pluralismo delle offerte educative 

e del diritto di scelta dei genitori, nel rispetto dei principi 
fondamentali o dei fabbisogni standard stabiliti con legge 
dello Stato.
4. La Giunta regionale con una o più direttive, previo pa-
rere della competente commissione assembleare, definisce 
i requisiti strutturali e organizzativi, differenziati in ba-
se all'ubicazione della struttura e al numero di bambini, 
i criteri e le modalità per la realizzazione e il funziona-
mento dei servizi educativi e ricreativi di cui alla presente 
legge nonché le procedure per l'autorizzazione al funzio-
namento di cui all'articolo 15 e per l'accreditamento di cui  
all'articolo 17.

Art. 2
Nido d'infanzia

1.   I nidi d'infanzia sono servizi educativi e sociali d’inte-
resse pubblico, aperti a tutti i bambini e le bambine in età 
compresa tra i tre mesi e i tre anni, che concorrono con le 
famiglie alla loro crescita e formazione, nel quadro di una 
politica per la prima infanzia e della garanzia del diritto 
all'educazione, nel rispetto dell'identità individuale, cultu-
rale e religiosa.
2.   I nidi hanno finalità di:
a)  formazione e socializzazione dei bambini, nella prospet-
tiva del loro benessere psicofisico e dello sviluppo delle 
loro potenzialità cognitive, affettive, relazionali e sociali;
b)  cura dei bambini che comporti un affidamento conti-
nuativo a figure diverse da quelle parentali in un contesto 
esterno a quello familiare;
c)  sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scel-
te educative. 
3.   Per realizzare gli obiettivi di cui al comma 2, i soggetti 
gestori possono individuare moduli organizzativi e strut-
turali differenziati rispetto ai tempi di apertura dei servizi 
e alla loro ricettività, fermi restando sia l'elaborazione di 
progetti pedagogici specifici in rapporto ai diversi modu-
li organizzativi, sia il rispetto del rapporto numerico fra 
personale educatore, personale addetto ai servizi generali  
e bambini.
4.   I nidi d'infanzia, anche a tempo parziale, garantiscono 
i servizi di mensa e di riposo dei bambini.

Art. 3
Servizi educativi integrativi al nido

1.   Al fine di garantire risposte flessibili e differenziate alle 
esigenze dei bambini e delle famiglie, possono essere isti-
tuiti i seguenti servizi educativi integrativi al nido, anche 
nei luoghi di lavoro:
a)  spazio bambini;
b)  centro per bambini e famiglie;
c)  servizi domiciliari organizzati in spazi connotati da re-
quisiti strutturali tali da renderli erogabili anche in ambienti 
domestici, purché idonei alle specifiche esigenze dell’uten-
za della fascia da zero a tre anni;
d)  servizi sperimentali.
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2.   La direttiva di cui all'articolo 1, comma 4 definisce le 
tipologie e le caratteristiche dei servizi di cui al comma 1. 
La stessa direttiva stabilisce la procedura per il riconosci-
mento della sperimentalità dei servizi.

 Art. 4 
 Sistema integrato e offerta diffusa  

di servizi educativi per la prima infanzia 
1.   I nidi d'infanzia e i servizi integrativi, in quanto centri 
educativi territoriali, costituiscono il sistema educativo in-
tegrato dei servizi per la prima infanzia, con l'obiettivo di 
garantire una pluralità di offerte, promuovere il confron-
to tra i genitori e l'elaborazione della cultura dell'infanzia, 
anche attraverso il coinvolgimento delle famiglie e della 
comunità locale. 
2.   La Regione promuove azioni e programmi per la 
messa in rete dei servizi educativi, per la stipula di con-
venzioni tra comuni limitrofi, in particolare quelli in zona 
montana, che favoriscano la più ampia scelta di servizi e 
orari di apertura. Di tali azioni e programmi sarà tenuto 
conto negli indirizzi per i servizi educativi per la prima 
infanzia e nei criteri generali di programmazione e di ri-
partizione delle risorse, di cui all'articolo 10, comma 1,  
lettera a). 
3.   La Regione e gli enti locali perseguono l'integrazio-
ne tra le diverse tipologie di servizi educativi per la prima 
infanzia e la collaborazione tra i soggetti gestori e garanti-
scono la qualità e la coerenza del sistema anche attraverso 
l'omogeneità dei titoli di studio del personale dei servizi 
nonché tramite quanto specificamente indicato agli articoli 
6 e 8. La Regione e gli enti locali promuovono inoltre l'in-
tegrazione e la collaborazione con le università e gli enti 
di ricerca in materia. 
4.   La Regione e gli enti locali, in sintonia con le disposi-
zioni di cui all'articolo 1, comma 181, lettera e) della legge 
13 luglio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di 
istruzione e formazione e delega per il riordino delle di-
sposizioni legislative vigenti), promuovono e realizzano la 
continuità di tutti i servizi educativi per la prima infanzia 
con le altre agenzie educative, in particolare con la scuo-
la dell'infanzia, con i servizi culturali, ricreativi, sanitari e 
sociali, secondo principi di coerenza e d’integrazione de-
gli interventi e delle competenze. 

Art. 5
Gestione dei servizi

1.   I servizi educativi per la prima infanzia possono esse-
re gestiti:
a)  dai Comuni, anche in forma associata;
b)  da altri soggetti pubblici;
c)  da soggetti privati, accreditati ai sensi dell'articolo 17, 
convenzionati con i comuni;
d)  da soggetti privati scelti dai comuni mediante procedu-
ra ad evidenza pubblica;
e)  da soggetti privati autorizzati al funzionamento.

Art. 6
Accesso ai servizi e contribuzione ai costi

1.   Nei servizi educativi pubblici e a finanziamento pubblico 
l'accesso è aperto ai bambini e alle bambine, senza distin-
zione di sesso, religione, etnia e gruppo sociale, anche se 
di nazionalità straniera o apolidi. Tali servizi favoriscono in 
particolare l'inserimento dei bambini disabili o in situazione 
di svantaggio sociale e culturale e promuovono l’intercul-
turalità.
2.   Al fine di preservare lo stato di salute sia del minore 
sia della collettività con cui il medesimo viene a contatto, 
costituisce requisito di accesso ai servizi educativi e ricre-
ativi pubblici e privati l’avere assolto da parte del minore 
gli obblighi vaccinali prescritti dalla normativa vigente. 
Ai fini dell’accesso la vaccinazione deve essere omessa 
o differita solo in caso di accertati pericoli concreti per 
la salute del minore in relazione a specifiche condizioni 
cliniche. Entro un mese dall’entrata in vigore della presen-
te legge con apposito provvedimento la Giunta regionale 
specifica le forme concrete di attuazione del presente com-
ma. La Regione implementa parallelamente le azioni e 
gli interventi di comunicazione e informazione sull'im-
portanza delle vaccinazioni e sulle evidenze scientifiche  
a supporto.
3.   L'accesso ai servizi educativi è aperto ai bambini e al-
le bambine fino ai tre anni di età; può essere consentito 
nei centri per bambini e famiglie e nei servizi sperimen-
tali anche a utenti fino ai sei anni o di età superiore, con 
un adeguato progetto pedagogico, strutturale e gestionale, 
fermo restando per la fascia d'età fino ai tre anni il rispet-
to degli standard di cui alla presente legge e alla relativa  
direttiva.
4.   Nei nidi e nei servizi integrativi aziendali e interaziendali 
che usufruiscono di finanziamenti pubblici è consentito l'ac-
cesso anche a bambini i cui genitori non prestano la propria 
opera presso l'azienda beneficiaria. Le modalità dell'acces-
so sono stabilite con apposite convenzioni, che dovranno 
contemperare le esigenze aziendali e quelle della comunità. 
Il bambino iscritto ha diritto alla frequenza indipendente-
mente dall'eventuale cessazione del rapporto di lavoro del 
genitore, fino all'età scelta dalla famiglia per il passaggio 
alla scuola dell'infanzia.
5.   Nei servizi educativi per la prima infanzia gestiti dai 
soggetti di cui alle lettere a), b), c), d) dell'articolo 5 devo-
no essere previsti:
a)  il diritto all'accesso per i bambini disabili e svantaggiati;
b)  la partecipazione degli utenti, secondo un criterio di 
progressività, alle spese di gestione dei servizi attra-
verso forme di contribuzione differenziata in relazione 
alle condizioni socio-economiche delle famiglie e sul-
la base di criteri di equità e di tutela delle fasce sociali 
meno abbienti, nel rispetto della vigente normativa in 
materia di condizioni economiche richieste per l'ac-
cesso alle prestazioni assistenziali, sanitarie e sociali  
agevolate.
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Art. 7
Integrazione dei bambini disabili  

e prevenzione dello svantaggio e dell'emarginazione 
1.   Nell'ambito di quanto previsto dalla legge regionale 28 
luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di politiche per le gio-
vani generazioni) e, in particolare, dall'articolo 26 (Bambini 
e adolescenti disabili), i servizi educativi per la prima in-
fanzia garantiscono il diritto all'integrazione dei bambini 
disabili nonché di bambini in situazione di disagio relazio-
nale e socio culturale, anche per prevenire ogni forma di 
svantaggio e di emarginazione.
2.   I servizi educativi per la prima infanzia, le aziende uni-
tà sanitarie locali e i comuni, anche in raccordo fra loro, 
individuano forme specifiche di collaborazione al fine di 
garantire la piena integrazione dei bambini disabili e con 
disagio socio-culturale e di realizzare interventi di educa-
zione alla salute, conformemente alle disposizioni contenute 
nelle direttive di cui all'articolo 1, comma 4. 

 Art. 8 
Partecipazione e trasparenza 

1.   I soggetti gestori di cui all’articolo 5, comma 1 assi-
curano la massima trasparenza nella gestione dei servizi e 
prevedono la partecipazione necessaria dei genitori uten-
ti alle scelte educative e alla verifica sulla loro attuazione, 
anche attraverso l'istituzione di specifici organismi rappre-
sentativi. 
2.   I soggetti gestori di cui all’articolo 5, comma 1 assi-
curano inoltre la partecipazione delle famiglie attraverso 
modalità articolate e flessibili d’incontro e di collabora-
zione. 
3.   I Comuni garantiscono la più ampia informazione sull'at-
tività dei servizi educativi e promuovono la partecipazione 
delle famiglie, dei cittadini e delle formazioni sociali orga-
nizzate all'elaborazione degli indirizzi e alla verifica degli 
interventi. 

Art. 9
Servizi ricreativi e iniziative di conciliazione

1.   I servizi con finalità puramente ricreativa rivolti a bam-
bini fino a tre anni che ne fruiscono occasionalmente sono 
soggetti esclusivamente alle norme vigenti relative al-
la sicurezza e alla salute, ivi compreso l’obbligo disposto 
all’articolo 6, comma 2.
2.   A tal fine i soggetti gestori devono trasmettere al comu-
ne competente per territorio, ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi), la segnalazione certificata d’inizio 
attività comprendente l'autocertificazione del possesso dei 
requisiti relativi alla sicurezza e alla salute previsti dalla 
normativa vigente.
3.   In caso di mancata segnalazione il comune competente 
può ordinare la sospensione dell'attività fino all'effettuazio-
ne dei necessari controlli.
4.   I Comuni dispongono controlli, anche a campione, 

sull'idoneità e la corretta utilizzazione dei servizi di cui  
al comma 1.
5.   Le iniziative di conciliazione autonomamente attivate 
dalle famiglie possono essere sostenute dai comuni anche 
tramite l'istituzione di appositi elenchi.

Art. 10
Funzioni della Regione

1.   L'Assemblea legislativa regionale, su proposta della 
Giunta, approva, di norma ogni tre anni, gli indirizzi per 
i servizi educativi per la prima infanzia, che definiscono i 
criteri generali di programmazione e di ripartizione del-
le risorse:
a)  per lo sviluppo, il consolidamento e la qualificazione 
dei servizi, per l'attuazione di forme di continuità e raccor-
do tra i servizi educativi, scolastici, sociali e sanitari, anche 
ai fini della realizzazione del sistema educativo integrato;
b)  per il monitoraggio, la documentazione e la valutazio-
ne della qualità dei servizi, per la realizzazione di progetti 
di ricerca, per l'attuazione di iniziative di formazione degli 
operatori e dei coordinatori pedagogici.
2.   Gli indirizzi di cui al comma 1 individuano, fra l’altro, 
previo parere di ANCI Emilia-Romagna, criteri di equità e 
omogeneità delle politiche tariffarie applicate dai comuni 
per i servizi di cui alla presente legge, che riguardino anche 
la compartecipazione degli utenti al costo dei servizi me-
desimi, come indicato all’articolo 6, comma 5, lettera b).
3.   La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi di cui 
al comma 1, adotta la delibera di programma:
a)  per i finanziamenti in conto capitale e il relativo riparto 
delle risorse come indicato all’articolo 13, comma 2;
b)  per le spese correnti, il relativo riparto annuale e il tra-
sferimento delle risorse a favore di enti locali e loro forme 
associative di cui all’articolo13, comma 1.
4.   La Regione può inoltre attuare direttamente proget-
ti d’interesse regionale anche avvalendosi del contributo 
teorico e pratico di enti, centri, istituzioni e associazioni cul-
turali che operano per sostenere e valorizzare le esperienze 
educative innovative e promuovere il più ampio confronto 
culturale nazionale e internazionale.
5.   La Giunta regionale, sentita la competente commissio-
ne assembleare, può concedere a enti locali e loro forme 
associative contributi straordinari per spese d’investimento 
relative a interventi di nuova costruzione, acquisto, restauro 
e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, ma-
nutenzione straordinaria, ripristino tipologico di edifici da 
destinare all'aumento di posti nei servizi educativi per la 
prima infanzia, volti a riequilibrare l'offerta educativa degli 
ambiti territoriali al di sotto della media regionale.

Art. 11
Funzioni dei comuni

1  . I Comuni, anche in raccordo fra loro, promuovono 
la programmazione della rete dei servizi territoriali, coin-
volgendo i soggetti del sistema integrato, ed esercitano le 
seguenti funzioni:
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a)  concedono l'autorizzazione al funzionamento ed eser-
citano la vigilanza e il controllo sui servizi educativi per la 
prima infanzia e sulle loro strutture nonché sui servizi ri-
creativi di cui all'articolo 9;
b)  concedono l'accreditamento;
c)  gestiscono i servizi educativi per la prima infanzia co-
munali;
d)  assegnano, sulla base degli indirizzi di cui all’articolo 10, 
comma 1, le risorse regionali di spesa corrente ai soggetti 
gestori di cui all’articolo 5, comma 1, lettere a), b), c) e d);
e)  formulano, anche in collaborazione con altri soggetti, 
le proposte d’intervento per lo sviluppo e la qualificazione 
dei servizi del proprio territorio;
f)  attuano, con il coinvolgimento dei coordinatori pedagogi-
ci, interventi di formazione del personale e di qualificazione 
dei servizi educativi per l'infanzia, anche in collaborazione 
con altri soggetti, valorizzandone la presenza e l'esperienza;
g)  possono prevedere, nell'ambito della gestione dei ser-
vizi educativi per la prima infanzia, la presenza di soggetti 
appartenenti al terzo settore;
h)  promuovono la conoscenza e l’informazione sulle propo-
ste educative relative alla fascia da zero a tre anni presenti 
nel territorio e sulle loro caratteristiche, anche avvalendo-
si della collaborazione dei soggetti che operano in questo 
ambito. A tale fine possono avvalersi di strumenti telemati-
ci per rendere disponibile la mappa aggiornata dell’offerta 
dei servizi presenti sul territorio, con la descrizione delle 
loro caratteristiche e ogni altra informazione utile a orien-
tare la scelta educativa delle famiglie.

Art. 12
Compiti delle aziende unità sanitarie locali

1.   Le aziende unità sanitarie locali garantiscono la tutela 
e la vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture e sui servizi 
per la prima infanzia.
2.   Le aziende unità sanitarie locali individuano altresì for-
me specifiche di collaborazione con i soggetti gestori per le 
finalità di cui all'articolo 7.

Art. 13
Interventi ammessi a contributo e beneficiari

1.  In attesa della definizione degli ambiti territoriali di 
area vasta di cui all’articolo 6 della legge regionale 30 lu-
glio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di governo regionale 
e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, 
Province, Comuni e loro Unioni) la Giunta regionale, con 
il programma di cui all'articolo 10, comma 3, assegna le 
risorse:
a)  agli enti locali e loro forme associative per spese corren-
ti per la gestione e la qualificazione dei servizi, il sostegno 
a figure di coordinamento pedagogico, la formazione degli 
operatori e dei coordinatori pedagogici;
b)  ai comuni capoluogo per il sostegno contributivo ai co-
ordinamenti pedagogici territoriali di cui all'articolo 33.
2.   Le risorse per spese d’investimento sono finalizzate  

al concorso alle spese per interventi di manutenzione straor-
dinaria, nuova costruzione, acquisto, restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico 
di edifici da destinare a servizi educativi per la prima infan-
zia nonché arredo degli stessi, mediante la concessione di 
contributi in conto capitale erogati dalla Regione:
a)  ai Comuni e agli altri soggetti gestori pubblici, sentito, 
per questi ultimi, il comune interessato;
b)  a soggetti privati, sentito il comune interessato.
3.   Gli edifici da ristrutturare o le aree sulle quali costruire 
devono risultare, all'atto della concessione del contributo, 
in proprietà, oppure in diritto di superficie o in comodato 
d'uso o in concessione dei richiedenti l'ammissione a contri-
buto, con scadenza non antecedente al termine del vincolo 
di destinazione.
4.   I finanziamenti concessi ai soggetti gestori privati in-
dicati al comma 2, lettera b) sono revocati, con le modalità 
indicate all'articolo 27, se i relativi servizi non ottengono 
l'autorizzazione al funzionamento e l’accreditamento entro 
i termini stabiliti dal comune, oppure se l'autorizzazione o 
l’accreditamento sono revocati.
5.   La Giunta regionale, con proprio atto, determina le mo-
dalità e le procedure per la concessione delle risorse di cui 
ai commi 1, 2, 3 e 4, nonché le aree d’intervento dei pro-
getti regionali di cui all'articolo 10, comma 4.

 Art. 14 
 Sistema informativo sui servizi educativi  

per la prima infanzia 
1.   La Regione, gli enti locali e i soggetti gestori dei servizi 
per la prima infanzia sono tenuti a fornirsi reciprocamente 
e a richiesta informazioni, dati statistici e ogni altro ele-
mento utile allo sviluppo del sistema educativo integrato, 
anche ai fini dell'implementazione delle banche dati statali, 
nonché ai fini amministrativi finalizzati all'erogazione dei 
finanziamenti, nel rispetto delle condizioni di cui al decre-
to legislativo 30 giugno 2003 n. 196 (Codice in materia di 
protezione dei dati personali). 
2.   Il sistema informativo sui servizi educativi per la pri-
ma infanzia, tramite l'Osservatorio regionale per l'infanzia 
e l'adolescenza, garantisce alla Regione, agli enti locali e 
ai soggetti gestori dei servizi per la prima infanzia ampia 
disponibilità e scambio delle informazioni, per permette-
re l'effettuazione delle necessarie verifiche di efficacia e di 
efficienza degli interventi realizzati. 

Capo II
Autorizzazione al funzionamento e accreditamento  

dei servizi educativi
Art. 15

Autorizzazione al funzionamento  
e segnalazione certificata d'inizio attività

1.   L'apertura e la gestione dei servizi educativi per la 
prima infanzia privati, che prevedano l'affidamento di bam-
bini di età inferiore ai tre anni in un contesto diverso da 
quello familiare e a fronte di un compenso economico,  
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ivi compresi i servizi educativi aziendali e interaziendali e 
le sezioni aggregate a scuole dell'infanzia o ad altri servi-
zi educativi o scolastici, sono soggette all'autorizzazione al 
funzionamento secondo le norme di cui al presente titolo, 
indipendentemente dalla loro denominazione e ubicazione.
2.   L'autorizzazione al funzionamento è concessa dal comu-
ne nel cui territorio sono ubicate le strutture, che la rilascia 
sentito il parere della commissione tecnica distrettuale di 
cui all'articolo 22.
3.   I soggetti gestori dei servizi ricreativi di cui all'articolo 
9 devono presentare al comune competente segnalazione 
certificata d’inizio dell'attività.

Art. 16
Requisiti per l'autorizzazione al funzionamento

1.   Ai fini dell'autorizzazione al funzionamento di cui all'ar-
ticolo 15 i soggetti richiedenti devono essere in possesso 
dei seguenti requisiti:
a)  disporre di strutture con le caratteristiche previste dagli 
articoli 24, 25 e 26 e gli standard di cui alla direttiva previ-
sta all'articolo 1, comma 4;
b)  disporre di personale in possesso dei titoli di studio pre-
visti dalla normativa in vigore;
c)  applicare al personale dipendente i contratti collettivi 
nazionali di settore sottoscritti dai sindacati maggiormente 
rappresentativi a livello nazionale, secondo il profilo pro-
fessionale di riferimento;
d)  applicare il rapporto numerico tra personale educatore, 
personale addetto ai servizi generali e bambini iscritti così 
come indicato nella direttiva di cui all'articolo 31;
e)  adottare, qualora vengano forniti uno o più pasti, una 
tabella dietetica approvata dall'Azienda unità sanitaria lo-
cale e prevedere procedure di acquisto degli alimenti che 
garantiscano il rispetto del DPR 7 aprile 1999, n. 128 (Re-
golamento recante norme per l'attuazione delle direttive 
96/5/CE e 98/36/CE sugli alimenti a base di cereali e al-
tri alimenti destinati a lattanti e a bambini), che prevedano 
l’utilizzo esclusivo di prodotti non contenenti alimenti gene-
ticamente modificati e diano priorità all’utilizzo di prodotti 
ottenuti con metodi biologici;
f)  provvedere alla copertura assicurativa del personale e 
degli utenti;
g)  destinare una quota dell'orario di lavoro del persona-
le, pari ad un minimo di venti ore annuali, alle attività di 
aggiornamento, alla programmazione delle attività educa-
tive e alla promozione della partecipazione delle famiglie;
h)  redigere, secondo le indicazioni contenute nelle di-
rettive di cui all’articolo 1, comma 4 un piano finalizzato 
alla prevenzione, valutazione e gestione del rischio stress 
lavoro-correlato, anche ai fini di quanto previsto dal-
la legislazione specifica in materia di tutela e sicurezza  
sul lavoro;
i) attuare, nel rapporto con gli utenti, le condizio-
ni di trasparenza e partecipazione delle famiglie di cui  
all'articolo 8.

Art. 17
Accreditamento e sistema di valutazione della qualità

1.   La Regione, al fine di promuovere lo sviluppo e la qua-
lificazione del sistema dei servizi educativi per la prima 
infanzia e definire il relativo sistema di regolazione, isti-
tuisce l'accreditamento del servizio, basato sul percorso di 
valutazione della qualità di cui all’articolo 18, che sarà og-
getto di apposita direttiva, ai sensi dell'articolo 1, comma 4.
2.   Per i servizi privati l’accreditamento costituisce condi-
zione per l’accesso ai finanziamenti pubblici, ad eccezione 
di quanto previsto all’articolo 13, comma 2, lettera b). Il 
possesso dei requisiti di cui al comma 1 è condizione di 
funzionamento per i servizi pubblici.
3.   L'accreditamento è concesso dal comune previo parere 
obbligatorio della commissione tecnica di cui all'articolo 22. 

Art. 18
Valutazione della qualità  

ai fini della concessione dell’accreditamento
1.   Il percorso di valutazionedella qualità, ai fini dell'accre-
ditamento, richiede che i servizi pubblici e privati, oltre a 
possedere i requisiti per l'autorizzazione al funzionamento:
a)  dispongano di un progetto pedagogico contenente le fi-
nalità e la programmazione delle attività educative;
b) adottino le misure idonee a garantire la massima traspa-
renza e la partecipazione delle famiglie sulla base di quanto 
stabilito all'articolo 8;
c)  dispongano della figura del coordinatore pedagogico sul-
la base di quanto stabilito all'articolo 32;
d)  adottino strumenti di autovalutazione del servizio e un 
adeguato numero di ore di formazione, sulla base di quanto 
stabilito dalla direttiva di cui all’articolo 1, comma 4, che 
dovrà prevedere l’obbligo di partecipazione del personale 
al percorso territoriale di valutazione della qualità e stru-
menti di verifica e controllo del sistema;
e)  attuino, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di ac-
cesso di cui all'articolo 6 e le condizioni di trasparenza e 
partecipazione delle famiglie di cui all'articolo 8, sia at-
traverso la costituzione di organismi rappresentativi, sia 
attraverso le modalità di collaborazione con i genitori in 
esso indicate.

Art 19
Elenchi regionali dei servizi per la prima infanzia 

1.   La Regione istituisce elenchi dei servizi educativi per 
la prima infanzia autorizzati, accreditati e dei servizi ricre-
ativi attivati, e li pubblica sul proprio sito web istituzionale, 
oltre che, annualmente, nel Bollettino Ufficiale Telematico 
della Regione Emilia-Romagna (BURERT).
2. A tal fine gli enti capofila di distretto trasmettono annual-
mente alla Regione gli elenchi dei servizi di cui al comma 1. 

 Art. 20 
 Vigilanza e sanzioni 

1.   Il Comune, anche su richiesta della Regione, e avva-
lendosi, se necessario, della commissione tecnica di cui 
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all'articolo 22, procede a verifiche periodiche per accertare 
la permanenza dei requisiti sulla cui base sono stati concessi 
l'autorizzazione al funzionamento e l'accreditamento e dei 
requisiti di cui all'articolo 9. Sono fatte salve le competenze 
di vigilanza e controllo previste dalla legislazione vigente. 
2.   Chiunque eroghi un servizio educativo per la prima in-
fanzia senza avere ottenuto la preventiva autorizzazione al 
funzionamento o gestisca un servizio ricreativo senza ave-
re presentato la segnalazione certificata d’inizio attività è 
soggetto a una sanzione amministrativa da euro 2.000,00 a 
euro 10.000,00, il cui importo è stabilito con regolamento 
o con ordinanza comunale. Entro tali limiti il regolamen-
to comunale stabilisce la sanzione da applicarsi per la 
mancanza o la perdita di ciascun requisito richiesto. Se la 
violazione persiste, il comune assegna al soggetto gestore 
un termine per provvedere, trascorso inutilmente il quale 
procede alla sospensione dell'autorizzazione o all'emana-
zione del divieto di prosecuzione dell'attività e alla chiusura 
del servizio fino all'introduzione o al ripristino del requisito 
mancante. Se, entro l'ulteriore termine indicato dal comu-
ne, il requisito mancante non è ripristinato o il soggetto 
gestore non ha presentato domanda di autorizzazione o se-
gnalazione certificata di inizio attività, il comune stesso 
può procedere alla revoca dell'autorizzazione o alla confer-
ma del divieto di prosecuzione dell'attività e alla chiusura  
del servizio. 
3.   Nel caso in cui sia riscontrata la perdita di uno o più 
requisiti per l'accreditamento, il concedente assegna un ter-
mine per provvedere al ripristino del requisito mancante. 
Trascorso inutilmente tale termine il concedente procede 
alla sospensione del provvedimento per un periodo limita-
to, trascorso il quale senza che i requisiti siano reintegrati 
procede alla revoca. La revoca dell'accreditamento compor-
ta la decadenza dai benefici economici relativi alla gestione 
eventualmente concessi nonché dagli appalti e dai rappor-
ti convenzionali in atto. 
4.   Del provvedimento di revoca è data notizia alla Re-
gione che provvede alla cancellazione dal relativo elenco 
dei servizi. 
5.   Il potere sanzionatorio nei confronti dei soggetti pri-
vati e l'introito dei relativi proventi compete al Comune. 

 Art. 21 
 Rapporti convenzionali e appalto di servizi 

1.   I Comuni, anche in forma associata, nel rispetto del-
le norme europee, statali e regionali in materia, possono 
convenzionarsi con soggetti accreditati per la gestione dei 
servizi educativi per la prima infanzia. 
2.   Gli appalti di servizi di cui alla presente legge sono 
aggiudicati a favore dell'offerta economicamente più van-
taggiosa, valutata in base a elementi diversi, quali la qualità 
del progetto pedagogico, le modalità di gestione, il rapporto 
numerico tra educatori e bambini, le caratteristiche strut-
turali e il prezzo. 
3.   Fatto salvo quanto disposto all’articolo 37, comma 6, 
nelle procedure di gara ad evidenza pubblica per la gestione 

di servizi educativi per la prima infanzia, nelle concessio-
ni e nelle convenzioni per gli stessi è inserito l'obbligo del 
possesso dei requisiti per l'autorizzazione al funzionamento 
di cui all'articolo 16 e per l’accreditamento di cui all’arti-
colo 18. 

Art. 22
Commissione tecnica distrettuale

1.   Presso ciascun ambito distrettuale socio sanitario, è 
istituita la commissione tecnica distrettuale con funzioni 
istruttorie, a supporto delle funzioni dei comuni previste 
all'articolo 11, comma 1, lettere a) e b).
2.   La commissione tecnica distrettuale è nominata dall'en-
te locale capofila per distretto, su designazione deliberata a 
maggioranza dal comitato di distretto, in base alle modalità 
di funzionamento stabilite dal suo regolamento.
3.   All'interno della commissione tecnica distrettuale sono 
rappresentate almeno le seguenti professionalità:
a)  amministrativa, con funzioni di presidente;
b)  pedagogica, assicurando la rappresentanza paritetica 
del settore privato;
c)  igienico-sanitaria, con competenze anche sulla valutazio-
ne da stress lavoro-correlato, su designazione dell'Azienda 
unità sanitaria locale competente;
d)  edilizia, con specifica esperienza nei servizi educativi 
per l'infanzia.

Art. 23
Compiti della commissione tecnica distrettuale

1.   La commissione di cui all'articolo 22 ha i seguenti com-
piti:
a)  esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste di 
autorizzazione al funzionamento dei servizi privati;
b)  esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste 
di accreditamento, secondo quanto previsto dalla relativa 
direttiva;
c)  svolge attività di consulenza a favore dei comuni e degli 
altri soggetti interessati in merito alle procedure autorizza-
torie e di accreditamento dei servizi educativi.
2.   Per l'espressione del parere in relazione all'accredi-
tamento la commissione è costituita esclusivamente dal 
presidente e dalla componente pedagogica, di cui all'arti-
colo 22, comma 3, lettere a) e b), e può essere integrata da 
coordinatori pedagogici esterni alla commissione, in rela-
zione al numero delle richieste di parere.

Capo III
Caratteristiche generali dell’area e della struttura

Art. 24
Caratteristiche generali dell'area

1.   Nella predisposizione degli strumenti di pianificazione 
urbanistica i comuni programmano il fabbisogno avendo co-
me riferimento il quadro conoscitivo e le ipotesi di sviluppo 
assunte per la redazione del piano, individuano le condi-
zioni urbanistiche, ambientali e sociali per l’inserimento  
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delle strutture e approvano la normativa per l’utilizzo e la 
trasformazione degli immobili volti ad ospitare i servizi per 
la prima infanzia in coerenza con quanto previsto dalla pre-
sente legge e dalle direttive ad essa collegate e nel rispetto 
della normativa urbanistica regionale.
2.   I servizi educativi devono essere ubicati in aree acces-
sibili, soleggiate, idonee morfologicamente, adeguatamente 
protette da fonti di inquinamento, di norma caratterizzate 
dalla presenza di zone verdi. I servizi devono essere dota-
ti di uno spazio esterno attrezzato per i bambini, salvi casi 
particolari individuati nella direttiva di cui all'articolo 1, 
comma 4.

Art. 25
Integrazione tra servizi

1.   Negli ambiti per i nuovi insediamenti e in quelli da riqua-
lificare devono essere favoriti interventi per l'integrazione 
e la continuità tra servizi educativi per la prima infanzia, 
scuole dell'infanzia e primarie e servizi sociali e sanitari, 
ponendo particolare attenzione all'accessibilità al servizio, 
al sistema della mobilità, della sicurezza e delle aree ver-
di, alla qualità architettonica e alla sostenibilità edilizia.

 Art. 26 
 Criteri per la progettazione delle strutture 

1.   La progettazione delle strutture e degli spazi aperti che 
ospitano servizi educativi per la prima infanzia si realizza 
prendendo a riferimento il progetto pedagogico dalle fasi 
iniziali fino all'attivazione del servizio. 
2.   Le parti strutturali e gli elementi di finitura di tutti gli 
spazi dei servizi educativi per la prima infanzia devono ri-
spondere a requisiti di fruibilità, sicurezza, igiene, salute e 
benessere, protezione dal rumore, risparmio energetico e 
sostenibilità ambientale previsti dalla legislazione statale, 
regionale e negli strumenti di pianificazione urbanistica. 

Art. 27
Vincolo di destinazione e revoca  

dei finanziamenti in conto capitale
1.   Sugli edifici adibiti a servizi educativi per la prima infan-
zia oggetto di finanziamenti regionali ai sensi dell'articolo 
13, comma 2, lettera a), è istituito vincolo di destinazione 
per quindici anni. Nel caso di finanziamenti concessi a sog-
getti privati a norma dell'articolo 13, comma 2, lettera b), il 
vincolo di destinazione è di durata ventennale.
2.   La Regione, su richiesta del soggetto beneficiario, può 
autorizzare, qualora sia più opportuna o funzionale in rela-
zione alle esigenze della programmazione territoriale, una 
diversa destinazione dell'edificio già vincolato, nell'ambi-
to dei servizi educativi, scolastici o sociali per l'infanzia o 
l'adolescenza, ferma restando la durata del vincolo stesso.
3.   La Regione può altresì, su richiesta del soggetto bene-
ficiario, autorizzare la rimozione del vincolo prima della 
scadenza, qualora non sia più opportuna in relazione all'in-
teresse pubblico l'originaria finalizzazione dell'immobile. 
In tale caso la Giunta regionale stabilisce, in relazione alla 
residua durata del vincolo e all'ammontare del contributo 

erogato, la quota parte dello stesso che il soggetto benefi-
ciario deve restituire alla Regione.
4.   Le autorizzazioni di cui ai commi 2 e 3 sono rilasciate 
con atto della Giunta regionale.
5.   La Giunta regionale stabilisce le modalità di restituzione 
del finanziamento nel caso di mancato rilascio o di revoca 
dell'autorizzazione al funzionamento o dell’accreditamen-
to, ai sensi dell'articolo 13, comma 4. 

Capo IV
Personale dei servizi educativi  
e coordinamento pedagogico

Art. 28
Personale

1.   Nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 1, comma 
181, lettera e), numero 1.2) della legge n. 107 del 2015, gli 
educatori dei servizi educativi per la prima infanzia sono 
dotati di laurea, stabilita con direttiva di cui all'articolo 1, 
comma 4 della presente legge regionale.
2.   La Regione, con la direttiva di cui all’articolo 1, com-
ma 4, definisce le modalità di formazione degli addetti ai 
servizi generali, finalizzata al corretto svolgimento dei com-
piti di cui all’articolo 29, comma 2, nell’ambito di contesti  
rivolti all’utenza della fascia da zero a tre anni.

 Art. 29 
Compiti del personale 

1.   Gli educatori hanno competenze relative alla cura ed 
educazione dei bambini e alla relazione con le famiglie e 
provvedono all'organizzazione e al funzionamento del servi-
zio. In particolare gli educatori agevolano la comunicazione 
tra i genitori e promuovono il loro ruolo attivo. 
2.   Oltre a quanto previsto nei contratti di lavoro di settore, 
gli addetti ai servizi generali svolgono compiti di pulizia e 
riordino degli ambienti e dei materiali e collaborano con il 
personale educatore alla manutenzione e preparazione dei 
materiali didattici e al buon funzionamento dell'attività del 
servizio. Nei nidi d'infanzia gli addetti ai servizi generali 
svolgono anche i compiti relativi alla predisposizione e al-
la distribuzione del vitto. 
3.   Sono previsti incontri periodici di tutto il personale per 
l'impostazione e la verifica del lavoro educativo e per l'ela-
borazione di indicazioni metodologiche e operative. 

 Art. 30 
Collegialità e lavoro di gruppo 

1.   L'attività del personale si svolge secondo il metodo del 
lavoro di gruppo e il principio della collegialità, in stretta 
collaborazione con le famiglie, al fine di garantire la conti-
nuità degli interventi educativi, il pieno e integrato utilizzo 
delle diverse professionalità degli operatori del servizio, la 
messa in atto e l’efficacia delle pratiche finalizzate a preve-
nire, valutare e gestire il rischio da stress lavoro-correlato. 
2.   Le modalità di collaborazione e d’integrazione tra le di-
verse figure e competenze sono stabilite dagli enti e soggetti 
gestori nell'ambito della contrattazione di settore. 
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Art. 31
Rapporto numerico tra personale e bambini

1.   La Giunta regionale, con direttiva di cui all’articolo 1, 
comma 4, definisce, individuando margini di flessibilità or-
ganizzativa, il rapporto numerico tra personale educatore, 
personale addetto ai servizi generali e bambini all’interno 
dei servizi educativi, considerando nella determinazione 
del rapporto stesso:
a)  il numero dei bambini iscritti e la loro età, con partico-
lare attenzione a quelli di età inferiore ai dodici mesi;
b)  la presenza di bambini disabili o in particolare situazio-
ne di disagio o di svantaggio socio-culturale, in relazione 
al numero e alla gravità dei casi;
c)  le caratteristiche generali della struttura e i tempi di 
apertura;
d)  la necessità di garantire un’adeguata compresenza di 
personale.

Art. 32
Coordinatori pedagogici

1.   I Comuni e gli altri enti o soggetti gestori assicurano le 
funzioni di coordinamento dei servizi educativi per la pri-
ma infanzia accreditati tramite figure professionali dotate 
di laurea, il cui indirizzo sarà stabilito con successiva di-
rettiva, ai sensi dell’art 1, comma 4.
2.   I coordinatori pedagogici hanno il compito di assi-
curare l'organizzazione del personale e il funzionamento 
dell'équipe sul versante pedagogico e gestionale; svolgo-
no compiti di indirizzo e sostegno tecnico al lavoro degli 
operatori, anche in rapporto alla loro formazione permanen-
te, di promozione e valutazione nonché di monitoraggio e 
documentazione delle esperienze, di sperimentazione, di 
raccordo tra i servizi educativi, sociali e sanitari. Supporta-
no inoltre il personale per quanto riguarda la collaborazione 
con le famiglie e la comunità locale, anche al fine di pro-
muovere la cultura dell'infanzia e della genitorialità, in 
un'ottica di comunità educante.
3.   La dotazione dei coordinatori pedagogici deve essere 
definita considerando prioritariamente il numero dei ser-
vizi funzionanti nel territorio, secondo i parametri stabiliti 
con successiva direttiva, ai sensi dell’articolo 1, comma 4. 

Art. 33
Coordinamenti pedagogici

1.   Nell'ambito degli obiettivi definiti dagli enti e soggetti 
gestori, il coordinamento pedagogico rappresenta lo stru-
mento atto a garantire il raccordo tra i servizi per la prima 
infanzia all'interno del sistema educativo territoriale, se-
condo principi di coerenza e continuità degli interventi sul 
piano educativo e di omogeneità ed efficienza sul piano 
organizzativo e gestionale. Il coordinamento pedagogico 
concorre sul piano tecnico alla definizione degli indirizzi 
e dei criteri di sviluppo e di qualificazione del sistema dei 
servizi per l'infanzia.
2.   Presso ciascun comune capoluogo è istituito un co-
ordinamento pedagogico territoriale (CPT), di ambito 

territoriale provinciale, formato dai coordinatori pedago-
gici dei servizi per l'infanzia accreditati, con compiti di 
formazione, confronto e scambio delle esperienze, promo-
zione dell'innovazione, sperimentazione e qualificazione 
dei servizi, nonché supporto al percorso di valutazione della 
qualità di cui all’articolo 18. La Regione promuove inizia-
tive di raccordo di area vasta.
3.   La direttiva di cui all’articolo1 comma 4 potrà preve-
dere una diversa allocazione del CPT, in attuazione della 
normativa regionale di riferimento.
4.   I Comuni e gli altri enti pubblici o soggetti gestori dei 
servizi accreditati garantiscono la partecipazione dei coor-
dinatori pedagogici al CPT. Al CPT possono partecipare 
altresì i coordinatori dei servizi autorizzati. 

Art. 34
Formazione dei coordinatori pedagogici  

e degli operatori
1.   Al fine di consentire ai coordinatori pedagogici di svol-
gere adeguatamente le loro funzioni, gli enti e i soggetti 
gestori, anche in collaborazione tra loro, promuovono la 
loro partecipazione ad attività ed iniziative di studio, di 
ricerca e di aggiornamento realizzate dalla Regione, da-
gli enti locali, dalle università o da centri di formazione  
e ricerca.
2.   I soggetti gestori del servizio devono prevedere azioni 
formative per il personale educatore, al fine di facilitarne 
l'inserimento professionale. 
3.   Gli enti e i soggetti gestori promuovono altresì la for-
mazione permanente degli operatori attraverso iniziative 
di aggiornamento annuale. Nell'ambito di tale attività do-
vranno essere previste anche iniziative per la prevenzione 
e l'educazione alla salute.
4.   Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 
31, comma 1, lettera b) la Regione promuove, nell’ambi-
to degli indirizzi di cui all’articolo 10, comma 1, adeguata 
formazione in servizio rivolta ad operatori, educatori e co-
ordinatori pedagogici.

Art. 35
Clausola valutativa

1.   L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attua-
zione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti. A tal 
fine, con cadenza triennale, la Giunta presenta alla compe-
tente commissione assembleare una relazione che fornisca 
informazioni sui seguenti aspetti:
a)  numero di bambini che frequentano i servizi divisi per 
tipologia di servizio;
b)  andamento delle domande di iscrizione e approfon-
dimenti quali-quantitativi a livello aggregato per ambito 
territoriale di competenza del CPT;
c)  analisi della diffusione dei servizi nel territorio regiona-
le, anche con riferimento alle diverse tipologie di gestione;
d)  analisi dell’evoluzione del sistema di valutazione della 
qualità dei servizi educativi;
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e)  analisi dei risultati dell’introduzione dell’obbligo di vac-
cinazione e della connessa campagna informativa, di cui 
all’articolo 6;
f)  analisi del sistema dei costi in rapporto a diversi model-
li organizzativi;
g)  analisi dell’andamento dei finanziamenti statali e regio-
nali al sistema dei servizi educativi per la prima infanzia.
2.   Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge.

Capo V
Norme finanziarie, transitorie e finali

Art. 36
Disposizioni finanziarie

1.   Per gli esercizi 2016, 2017 e 2018, agli oneri deri-
vanti dall’attuazione della presente legge si fa fronte con 
le risorse autorizzate con riferimento alla legge regionale 
10 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di servizi edu-
cativi per la prima infanzia), nell’ambito della Missione 
12 - Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, Program-
ma 1 - Interventi per l’infanzia e i minori e per asili nido, 
nel bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 
2016-2018. Nell’ambito di tali risorse la Giunta regionale 
è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazio-
ni di bilancio che si rendessero necessarie per la modifica 
dei capitoli esistenti o l’istituzione e la dotazione di appositi  
capitoli.
2.   Per gli esercizi successivi al 2018, agli oneri derivanti 
dall’attuazione della presente legge si fa fronte nell’ambi-
to delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla 
legge di approvazione del bilancio ai sensi di quanto previ-
sto dall’articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2010, 
n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei siste-
mi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 5 maggio 2009, n. 42).
3.   Concorrono altresì al finanziamento degli interventi 
previsti dalla presente legge le risorse provenienti dal-
lo Stato, anche con riferimento al Fondo nazionale per 
le politiche sociali e al finanziamento del Piano di azione 
nazionale per la promozione del sistema integrato di cu-
i all’articolo 1, comma 181, lettera e) della legge n. 107  
del 2015.

Art. 37
Norme transitorie e finali

1.   I procedimenti amministrativi in corso alla data di en-
trata in vigore della presente legge, continuano ad essere 
disciplinati fino alla loro conclusione dalle normative vi-
genti alla data del loro avvio.
2.   In attesa dell’approvazione di nuove direttive in materia 
di requisiti strutturali ed organizzativi dei servizi educativi  

per la prima infanzia, resta in vigore la deliberazione 
dell’Assemblea legislativa 25 luglio 2012, n. 85 (Direttiva 
in materia di requisiti strutturali ed organizzativi dei servizi 
educativi per la prima infanzia e relative norme procedu-
rali. Disciplina dei servizi ricreativi e delle iniziative di 
conciliazione).
3.   Per il personale in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge sono fatti salvi i titoli degli operatori, 
degli educatori e dei coordinatori pedagogici acquisiti in 
base alla normativa previgente.
4.   La direttiva di cui all'articolo 1, comma 4 stabilisce i 
requisiti per l'accesso ai posti di coordinatore pedagogico 
nonché a quello di educatore. Sono fatti salvi, per gli edu-
catori, tutti i titoli diversi dalla laurea validi al 31 agosto  
2015.
5.   Fino all’approvazione della direttiva di cui all’artico-
lo 1, comma 4 i coordinatori pedagogici dovranno essere 
dotati di laurea specifica ad indirizzo socio-pedagogico o 
socio-psicologico.
6.   In attesa dell'approvazione della direttiva della Giunta 
regionale sull’accreditamento, i contributi regionali possono 
essere concessi ai soggetti gestori indicati all'articolo 5 let-
tere a) e b). Per accedere a finanziamenti pubblici, i soggetti 
gestori privati di cui all’articolo 5, lettere c) e d), dovran-
no essere in possesso di autorizzazione al funzionamento 
e disporre dei requisiti richiesti dalla presente legge regio-
nale per l’accreditamento ai sensi dell’articolo 18, comma 
1, lettere a) e b).
7.   Il disposto di cui all’articolo 6, comma 2 si applica anche 
alle domande di accesso ai servizi in oggetto eventualmente 
già presentate per l’anno 2016 - 2017, fatto salvo l’obbligo 
di adeguamento entro un termine ragionevole. Le modalità 
e i termini di adeguamento sono stabiliti con il provvedi-
mento della Giunta regionale di cui all’articolo 6, comma 2.

Art. 38
Abrogazione della legge regionale n. 1 del 2000

1.   È abrogata la legge regionale n. 1 del 2000.
Art. 39

Entrata in vigore
1.   La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale Telematico 
della Regione Emilia-Romagna (BURERT).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e far-
la osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 25 novembre 2016       STEFANO BONACCINI
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Progetto di legge, d'iniziativa della Giunta regionale: deliberazione n. 1025 del 4 lu-
glio 2016; oggetto assembleare n. 2880 (X Legislatura):

- pubblicato nel Supplemento Speciale del BURERT n. 116 del 5 luglio 2016;

- assegnato alla V Commissione assembleare permanente “Cultura Scuola Formazio-
ne Lavoro Sport e Legalità” in sede referente e in sede consultiva alle Commissioni: 
IV “Politiche per la salute e Politiche sociali” e “Commissione per la parità e per i di-
ritti delle persone”;

- Testo licenziato dalla Commissione referente con atto n. 5 del 27 ottobre 2016, 
con relazione orale della consigliera di maggioranza Francesca Marchetti, e del-
la consigliera di minoranza Raffaella Sensoli, nominate dalla Commissione in data 
21 luglio 2016;

- Scheda tecnico–finanziaria;

- approvato dall’Assemblea Legislativa nella seduta pomeridiana del 22 novembre 
2016, alle ore 17.14, atto n. 44/2016.

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

ATTO DI INDIRIZZO - ORDINE DEL GIORNO

Oggetto n. 3617 - Ordine del giorno n. 1 collegato all’og-
getto 2880 Progetto di legge d'iniziativa della Giunta 
recante: "Servizi educativi per la prima infanzia. Abro-
gazione della L.R. n. 1 del 10 gennaio 2000". A firma dei 
Consiglieri: Marchetti Francesca, Montalti, Calvano, 
Caliandro, Rossi Nadia, Prodi, Rontini, Molinari, Iotti, 
Poli, Zoffoli, Ravaioli, Cardinali, Tarasconi, Campedel-
li, Taruffi, Torri, Bagnari, Foti, Mori, Soncini, Boschini, 
Sabattini 

L’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna
Premesso che

con la riforma della l.r. 1/2000 la Regione Emilia-
Romagna si propone di ridisegnare l'impianto dei servizi 
educativi 0-3 anni per renderlo più consono ad una società 
profondamente mutata da due decenni a questa parte, che 
necessita di forme più flessibili, senza per questo rinuncia-
re alla qualità dei servizi.

La norma fa dunque tesoro dell'esperienza pregressa, 
conferma l'impianto di base, che ha dimostrato la propria ef-
ficacia, interviene sugli aspetti che hanno rivelato nel tempo 
alcune criticità e da qui parte per inserire nel sistema ele-
menti innovativi.

Rilevato che
fra gli aspetti innovativi introdotti, vi è la previsione di 

assoggettare l'accesso ai servizi 0-3 anni all'espletamento 
dell'obbligo vaccinale.

Si tratta di una scelta che si pone in un'ottica di tute-
la della collettività, tesa alla protezione sanitaria di tutti i 
bambini che frequentano tali servizi, a partire dai soggetti 
più deboli che, non potendo vaccinarsi, dovrebbero rinun-
ciarvi per evitare un più alto rischio di contagio.

Sottolineato che
è, questa, una scelta che ha grande impatto sulla deci-

sionalità dei singoli in un ambito estremamente delicato 
quale quello delle scelte sanitarie. Per evitare, dunque, che 
l'obbligo vaccinale sia vissuto come un'imposizione limi-
tativa della propria libertà, e non invece come pilastro di 
una dimensione sociale che vuole tutelare la salute collet-
tiva, la nuova legge prevede che la Regione, di concerto 

con tutti i soggetti che hanno competenza in quest'ambito,  
avvii una efficace campagna informativa rivolta a fami-
glie e genitori e, nel contempo, attenta alla formazione 
ed all'informazione puntuale degli operatori delle Ausl, 
dei medici di medicina generale e dei pediatri di libera  
scelta.

Impegna la Giunta
a stanziare le risorse necessarie per mettere in atto in 

tempi brevi una efficace e capillare campagna informati-
va, in grado di raggiungere tutti i cittadini e le famiglie 
della nostra regione, spiegando loro le implicazioni del-
la nuova normativa e le motivazioni della scelta fatta, 
promuovendo oltre ai vaccini obbligatori, anche le vac-
cinazioni raccomandate (vedi anche piano OMS per 
eradicazione di morbillo e rosolia congenita), anche atti-
vando nell'ambito della campagna di comunicazione i canali 
digitali e social e coinvolgendo i comuni e le realtà asso-
ciative che a livello regionale e nazionale sono impegnate  
sul tema.

Ad attivare i canali e le modalità più opportune per 
l'informazione e la formazione degli operatori sanitari e 
scolastici rispetto a questo delicato argomento, al fine di 
veicolare informazioni complete e corrette a coloro che le 
richiedano, a partire dai genitori dei bambini che intendo-
no fruire dei servizi 0-3 anni.

A promuovere una campagna di promozione delle vac-
cinazioni anche relativa al personale sanitario e scolastico 
(personale dei nidi, educatrici, ausiliari etc.).

Ad avviare un percorso di condivisione con le Ausl e 
con gli enti locali per il coinvolgimento dei pediatri di li-
bera scelta, delle ostetriche e degli operatori che tengono i 
corsi preparto alle gestanti, per la diffusione di una corret-
ta e puntuale informazione.

A rendere conto alla commissione assemblea-
re competente del piano di informazione che si intende 
adottare, ed in particolare dei modi, dei tempi e dei co-
sti della sua attuazione e, a consuntivo, ad informare la 
commissione medesima rispetto ai risultati ottenuti, an-
che in termini di popolazione raggiunta e di operatori  
coinvolti.
Approvato a maggioranza dei presenti nella seduta pome-
ridiana del 22 novembre 2016

LAVORI PREPARATORI
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

ATTO DI INDIRIZZO - ORDINE DEL GIORNO

Oggetto n. 3618 - Ordine del giorno n. 2 collegato all’og-
getto 2880 Progetto di legge d'iniziativa della Giunta 
recante: "Servizi educativi per la prima infanzia. Abro-
gazione della L.R. n. 1 del 10 gennaio 2000". A firma dei 
Consiglieri: Caliandro, Marchetti Francesca, Liverani, 
Foti, Calvano, Sabattini, Bagnari

L’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna
Premesso che

la nuova legge regionale sui servizi all'infanzia si pro-
pone la ridefinizione dell'offerta 0-3 anni che, a sedici 
anni dall'approvazione della I.r. 1/2000, necessita di alcuni 
adeguamenti per cogliere le esigenze di una società pro-
fondamente mutata, bisognosa di un'offerta diversificata e 
flessibile, ma senza perdere in qualità.

La norma fa dunque tesoro dell'esperienza maturata da 
questa Regione e conferma l'impianto sostanziale della pre-
cedente legge, che ha garantito lo sviluppo di un sistema 
che ha saputo integrare le esigenze di contenimento dei co-
sti alla certezza della qualità dell'offerta.

Su questo impianto, sono state scritte le innovazioni di 
cui si sentiva la necessità, a partire da una prospettiva di 
maggior flessibilità e differenziazione dell'offerta in un pa-
norama integrato di servizi, fino alla definizione di quegli 
aspetti strategici per la realizzazione di un sistema di ac-
creditamento fondato su un percorso di qualità, passando 
per il doveroso recepimento della nuova situazione isti-
tuzionale, che vede l'esaurirsi del ruolo provinciale, e del 
recepimento della normativa nazionale, che disegna un si-
stema integrato 0-6 anni.

Rilevato che
fra gli aspetti salienti toccati dalla norma, particolare 

attenzione viene riservata al tema dello stress da lavoro cor-
relato dal quale deriva il così detto burnout, la sindrome da 
stress lavorativo che può insorgere soprattutto in coloro che 
esercitano professioni di responsabilità per cura e assisten-
za nei confronti di soggetti fragili quali sono i bambini. Le 
cronache degli ultimi anni hanno infatti portato alla luce 
alcuni episodi di prepotenze - e perfino di violenza - per-
petrati da educatori ai danni dei bambini; episodi che non 
possono risolversi con il solo utilizzo della videosorveglian-
za che diverrà a breve obbligatoria in tutte le strutture di 
assistenza per soggetti fragili grazie ad una nuova norma-
tiva nazionale che a breve sarà approvata dal Parlamento, 

ma richiedono ulteriori misure capaci di inserirsi nell'am-
bito della formazione permanente degli operatori e della 
prevenzione attraverso un lavoro di analisi, confronto e dia-
logo che permetta di dare la corretta risposta alla pressione  
lavorativa.

Per tale motivo, la nuova legge prevede non solo che 
il progetto di autorizzazione della struttura comprenda an-
che indicazioni specifiche sulla prevenzione e gestione dello 
stress da lavoro correlato e che la commissione tecnica che 
lo autorizza debba essere composta anche da un esperto in 
materia, ma anche che la tematica diventi centrale nel la-
voro di gruppo.

Evidenziato che
un'altra tematica che necessita di trovare sempre 

maggiori spazi, e non solo nell'ambito dei servizi socio-
educativi, è quella della conciliazione, che oggi più di prima 
si declina in "flessibilità" e, soprattutto, in coerenti politi-
che del lavoro. Le famiglie di oggi rappresentano, infatti, 
una variegata gamma di situazioni e bisogni diversi, a cui 
il pubblico deve sapere rispondere coniugando esigenze di 
efficacia e di contenimento dei costi: una sfida che non può 
prescindere dal rafforzamento dell'integrazione fra pubblico 
e privato, all'insegna di un controllo pubblico che garanti-
sca la qualità del servizio e la tutela del lavoratore.

Sottolineato che
risulta inoltre necessario supportare le attività di do-

cumentazione, informazione e formazione presenti nei 
territori, quali momento essenziale di arricchimento e qua-
lificazione degli operatori e dell'offerta di servizio.

Si impegna ed impegna la Giunta,
nell'attuazione della legge, a prendere tutte le decisio-

ni programmatiche e operative necessarie:
- alla promozione della corretta attuazione e verifica 

delle azioni di formazione, prevenzione di contrasto allo 
stress da lavoro correlato;

- alla realizzazione di un sistema effettivamente fles-
sibile e di qualità, attento alle esigenze di conciliazione 
delle famiglie, ai bisogni educativi dei bambini ed alla tu-
tela dei lavoratori;

- a promuovere e sostenere le attività di documenta-
zione, informazione e formazione offerte nei territori a 
supporto degli educatori, incoraggiando anche la messa in 
rete dei centri di servizio e consulenza per le istituzioni 
scolastiche.
Approvato a maggioranza dei presenti nella seduta pome-
ridiana del 22 novembre 2016
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